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Esce 
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RIVISTA POLITICA 
I fatlori delle rivoluzioni non sono i popoli 

ma i governi elie spingono i po|ioli alla l i-
vuluziono ponendosi in lolla colle loro aspi­
razioni. E ({uesta una verità costiinle, storica 
c-lie noi non abbiamo bijugiio di uddiitiojlrare. 
L ' odio alle novilù pare siia il pro<rrainuia delle 
isliluzioui poliltuUe. vtgciili nell' Europa , siceliè 
a ques t ' od io i popoli r isponderanno con tulle 
rovesciarle e con innalzare il sunto edificio 
della libertà percursora dell' autore e del ben­
essere universale. Nella penisola dei pirenei ii 
grido degli insorti lo abbiamo diggià annunciato 
é : Fiva la libertà ! A questo gfido i soldati 
della cadente monarcbia disertano le vitupe­
rose bandiere ed accorrono ad ingrossare le 
file deU' insurrezione, il cui p rogramma è una 
costituente incaricata dal voto universale a dare 
una forma di governo allo stato. Il popolo 
Spagnuolo combatte la dinastìa, scrivono all' A-
venir nationai, periodico par ig ino; il popolo Spa­
gnuolo combatte non già la (/t>ia«{|a ma i'iiti-
iiizione monarchica, uè s 'acqueterà, ne siain certi, 
se non quando avrà dato a sé stesso una for­
ma di governo d i e abbia per base i priiicipii 
di'lla pura dcinooraiàa. l costituKÌonaìisli della 
penisola che si sono ril'ugiali nella capitale della 
Francia presentono il grande avveniuientu ; pe r ­
ciò si fanno scrivere dai loro paese che un 
nuovo 9 3 minaccia la penisola oucidenlule, Gli 
stolli! e credon forse con tali «ni di poter attuare 
la loro idea dell' unità iberica sotto lo scettro co-
gliluziouale casa BrHganza ì ciò che fu possibile 
in itiilia non lo é già nella Spagna. E vero che 
le ultime notizie increscono ai nostri animi vo­
gliosi di un uioto acuelerato e di progresso ; è 
vero ohe i proclami dei rivoltosi accennando alla 
costituente non si dichiarano come dovrebbero 
per la repubblica, ma dubitare dell' esilo finale 
non è di noi che siamo convinti la sola repub­
blica possa svolgere nella penisola la vera libertà. 

No, non sarà che jjli Spagnuoli vogliano rap­
presentar la parte dell' asino del mugnajo, come 
la presentammo noi accellando la niuiiarchia, il 
cui regno tende al militarismo ed al catlolismo 
come i gravi tendono al centro dejla lerra. La 
questione di Roma vilipesa, calpesta ; le note 
annunciale e non spedi te ; 1' atteggiarsi da sup­
plice di fronte alla flagrante violazione di patti 
sacri anche secondo ii bislacco diritto scritto che 
regola le relazioni internazionali degli stali Eu­
ropei ; r otienere infine con arti che ci coiilen-
lereino di chiamar sotterranee meulre polreimno 
aggiungerci il quiilificalìvo di perverse, la condi-
«ceiMleoza pontificia uell' alienazione dei beni 
ecclesiastici, ci sono di dolorosa riprova. Ma 1' I-
lalia trionferà delle mene di chi la vuol morta, 
ed il legitliiiio depositario del palio nazionale, il 
generale Garib»ldi allonlanerà da sé la sirena che 
con voce mellifloa lo vorrebbe indurre all ' ina­
zione. A Roma ! si, a Ruma e ad ogni costo-: è 
questa una necessità per noi che nemmeno i ne-
iiiici nostri vorranno disconoscere. Sciogliendo 
l« qneilioiie di Roma noi restiamo arbitri dell» 
nosira posizione e siamo in gr,ido di assumere in 
oneiiie un allcgg'iinieiilo confurmc a^l' interessi 

della politica nazionale. — 1 nojtri lettori già co­
noscono quali sono le nostre idee sull' Orienle. 
Str ingere IVancamente la mano agli oppressi dalla 
mezzaluna, istraftparli dalla liberticida influfuza 
della Russia ; ecco qual è la uustra missione e 
cui cicchi gli uomini eh ' or sono al potere ricu­
sano d' adempiere. Nò credasi che I' ultima ora 
della dumioazìuuc Turca pussà essere a Inngu 
r i tardala : io Caiidia, g l ' insor t i procedono di 
vilturii) in vittoria ; i tSulgari iijutati aperlami'iile 
dalla Serbi» e copertamente dal iiurdìco colosso 
sono sicuri del finale trionfo : cosa aspetta 1' Eu­
ropa ! Ibise I' ingresso trionfale in Costuntinopuli 
dello Czar delle Russie ? U. 

INTMGHIDICORTEEDISAGHISTIA 
Numerose lettere che abbiamo ricevute da 

Fireuaie e da Par igi , e d i e aouo dettate da uo­

mini autorevolissimi, cuuslatano un ' isolala e feb­

brile atiiviià da parte dell' alto clero, e dell' alla 

corlig'aneria in Italia e in Francia, per spingere 

delti alti personaggi sulla via 'di una franca ed 

aperta reazione, via nella quale 'gli inilividiii 

tthe formano 1' obiettivo dell' azione dell' aristo­

crazia ecclesiastica e civile si trovano per vero 

dire più a loro agio che sulla via delle audaci 

riforme e della rivoluzione. 

La tale presenza di' Garibaldi nelle città con­

finanti coi ridicoli stali del pontefice, bastò a 

gettare lo spavento nella corte di Runia e in 

lutti i suoi neri gregari aparsi Sulla faccia del 

mondo : noi sappiamo di lunghi 6 affannos^i col­

loqui accordati a Firenze da alti personaggi a 

certi arcivescovi noti in Italia per il loro odio 

implacabile contro la libertà e la grandezza na­

zionale, e sappiamo che da quei colloqui usci­

rono in liete sembranze e in aria di trionfo. 

La libertà in Italia corre serio pericolo : fiiiw 

che i capellani di corte i vescovi, i prelati e 

tutta la triste genìa dei rappresentanti del feti-

dalismn, possono più che il grido unanime dei 

palrioili, e della civiltà, non bisogna cnllars' 

puerilmente ncH' illusione che 1' Italia sia fuori 

da ogni pericolo. 

La questione romana, che é questione di vita 

o di morte e che risolta dalla rivoluzione r o . 

vescierehbe per sempre la maledetta pianta del 

caliolicismo, che ammorba il nostro paese come 

ammorbò e atrafìzzò la Spagna e il Messico, 

la quesliune romana urta dei vecchi pregiudizi 

delli scrupoli, e delle suscettibilità, e fa sorgere 

in piedi come un sol uomo tutta la ciurmaglia 

delle pecore cattoliche, che non sapendo urlare, 

belano e assordano la lerra dei loro beloti. 

Non fiiciamoci illusioni, lo ripetiamo. 

Il partilo clericale per se stesso non può, né 

deve far paura : esso farebbe forse ridere s« le 

Irudiziuni di sangue che io aecnmpagnano non 

facessero racapr iceiare . Ma se il partito cleri" 

Cale per se slesso è nulla, es.so assume forza e 

importanza dalle allinenzu che possiede, e dal­

l' iiillueiiza che esso esercita sopra le masse 

iunur.kuli. Il parlilo clerìealc ha amici aderceiili 

e protellori nelle co r t i , nei ininistcri nelli 

uffici (iiibblici, nelle magis t ra ture : il partito 

clericale, distende le sue fila per tnila, e per 

lutto semina diffidenze, paure , superstizioni. Il 

parlilo clericale dispone dei pergami. A' onde 

insulta alla civiltà, dispone <lei confessionali che 

esso converte in anticamera delle polizie, di­

spone delle più sante assezioni di famiglia, come 

*arebbe de l l ' amore materno, di cui esso fa stru­

mento di cieche ubbidienze. Il partito clericale 

che aflerra 1' uomo che nasce e gli impone il 

suo nome e la sua divisa, il parlilo clericale 

accompagna quell' uomo fino al letto dell' ago* 

nia, dove è capace . d i far diseredare il figlio, 

il fratello il parente per getlafue le richezza 

nel lurido pozzo di Roma. 

Il partito clericale non rifugge da mezzo al^ 

cune che esso creda conveniente al suo scopo : 

gli ùrgaiii che abbattono le liiessi, i fliigeilì pbe 

decimano 1' umanità, le fulgori che incendiano 

le cose, tulio serve di arma nelle mani di que­

sto esercito tenebroso di mandrilli che copre la 

lerra. 

In guardia adunque, e seriaineiile in guardia: 

la reazione cattolica ci contrasta Ruma : noi 

dubbiamo contrastare la vita alla reazione cat­

tolica. 

Se la rivoluzione giunge a Roma svelga la 

guercia di Oiava. 

Lugano, 2 settembre 1 8 6 7 . 

Prof. G. li'i'oLiTO PKUKBZOIXI. 

Cosa farà 1' Italia iicll' invcniuale possibile 

conflitlo maccliiiiulo a S^disburgu? . , 

Grcdiamu che 1' Italia prima di rispondere a 

questo quesito debba andare a Roma. 

Ruonaparte col mezzo dei suoi due fantocci 

il maresciallo Niel ed il generale Dumoul ha 

oramai diniusirato quali sieno le sue idee sul 

poter temporale dei papi. Gì' Italiani non pos­

sono più illudersi su tale proposilo, N;ipolcone 

li ha un' altra volta sfacciatamente ingannali. 

La Francia non ha inai cessalo finora il suo 

'ntervenlo a Roma, non astunic 1'art. primo 

della convenzione <li scllcinhre. L' csercilo di 

occupazione francese in apparuiile omaggio al­

l ' articolo stesso salji.iva da Civillaveccbia per 

a Tolone, ud i lUiuiiiqi.irlisli della nostra peni-



IL GlOVfNE PRlULl 

sola gi 'idaroiio: Kcco Nipoleone che inantietie 

acrupolosai»eut« In fede dei patti. 

Ma prima che partisse V ultimo reggimento 

dell' edercitu di uccupaziuiie, il uuluiiello Bvrger 

in uo ditcorso di addio ai giaiiirreri poiilifiuil 

aveva dotto ; • Se il rjìorno della piuoii leirtì, * 

i«on j)iiò mancare, cU'iadeUvi nei [orti e im^ete fer­

mo per tre giorni: è quello che busta perchii l' ar­

mata di Fruiicia torni ad onupure le jiuaiiioni che 

ha fin qui tenute in difem del H. Padre. • 

Eli iuruili pi-ima ancora eho venisse il (/ionio 

della prova, V esercito Francese ravviluppaudosi 

nelle IVasi sibilline dell' arlicolu terzo delia con­

venzione, torottva a Uonia. 

Ed i Uuoiinparti»ti della petiiiola cosa dis-iero 

a lauto aperta viulaxione della lede dei p a t i i ? . . 

Glie cosa fecero il severo generale Lniiiarmora 

ed il forte barone Kicasoli per difendere 1' onore 

dello pairiu vilipeso dalla Francia, eterna fedi­

f r aga? . . 

Ma non basta. 

U generate UwnionI, gallo spaccamoutaijnc) 

viene a Roma e parlando ai soldati della Fran­

cia raccomanda ufficialmente la diseiplina . . . e 

fa loro comprendere che i §§ del Codice mi­

litare Iranccse condiiniieranno le loro diserzioni. 

Il Moniteur ed il Journal de» Debats smenti­

scono la missione ufficiale del generale Duiiiont, 

ma il ministro della guerra di ìNapoleone lìuo-

naparto scrivendo al comandante della legione 

di Antibo lamenta le frequenti diserzioni dei 

soldati francesi in nome del governo dell' im­

peratore, e spera d i e in avvenire non si ri-

noveranno tali sconci ohe in ogni caso sa­

ranno puniti dalle leggi francesi. 

La France, giornale ufficioso del secondo 

impero , con impudente sangue freddo approva 

e conferma la lettera del Maresciallo Niel. 

Cosa dicono i Buonapartisti della penisola 

di questi schiaffi? 

Sij^nor Rall97.zi, a che giuoco giunchiamo ? 

Cosa intendete di fare per r ispondere de-

gnamcnle allo sconsigliato procedere dei nostri 

prepolenti atleatiì 

I vostri diari! parlano di note diplomatiche da 

voi spedilo alle Tuilleries . . . Ci vogliono altre 

note laddove e ' entra l' onore della patria t 

Oramai dinanzi al giudizio delle nar.iniii che si 

rispettano, dinanzi al dirido delle genti, la no­

stra posizione è chiara, sincera, legale. 

La convenzione di settembre è lettera morta i 

è la Francia che l ' ha infranla. 

L' Italia sciolta dai vincoli di un palio avvilente 

stretto da avviliti ministri, 1' Italia è ora di nuovo 

la sola legittima rappresentante dei diriiti e del-

1 egemonia del popolo ilaliano verso Roma. 

Roma è degli Italiani : quel governo che è 

figlio del plebiscito e che dalla so/a nazione è in­

vestilo dei supremi poteri dello stalo, deve man­

dare ad effetto i decreti del popolo. 

A Roma, adunque, a Roma ! 

L ' ora in cui gli italiani devono sciogliere 

il voto di Dante, di Savonarola, di Alfieri, di 

M.izzini e di Guribaldi è suonata oramai! 

Il destino ha fallo suonare qucll' ora quando 

voi signor Rttltazzi siete al pólere: è una posi-

zione la vostra di cui, non sapendo approfittare, 

non sarete padrone mai più. 

Delle gravi questioni stanno per sorgere in 

Europa nelle quali V Italia dovrà enlraic a 

(illesa delle nazionalità dei popoli. Sollanlo daj 

Campidoglio sarà possibile discernere la via 

più conforme agli iritere4si della palria, ed al 

diritto . . . . soltanto da lassù gì ' italiani potranno 

scegliere nella toffa della Francia la pace o la 

guer ra . 

A R o m a ! adunque, >ig. Ratlazzi, a Roma ! vi 

r ipet iamo. 

Fate in modo che gl'italiani non siano cuslrelt ' 

ad andarci vostro malgrado ! 

Sarebbe il principio della fine ! B. 

Il viaggio di RaltaMÌ a Parigi è definiliva-
aieiile stabdito : esso partirà verso la mela del 
mese. Scopo de! suo viaggio è intendersi con 
Luigi Bunaparte sui compensi da darsi all' Italia 
in cambio della sua alleanza contro la Prussia. 

Ci assicurano che Uallazii sarà accnnipagnalo 
da Capriola, e forse anche da Bellazzi. l.,a mo­
glie dell* alluale presidente del consiglio non hi-
scierà Parigi , dove atlualmente si irova, se no» 
in compagnia del marito, 

A.propos i lo della ufoglie di Ralla/zi, che co­
nio ognuno sa porta il nome di Bonapurle, ci 
scrivono da Par igi che malgrado l'iiisistenzu da 
lei spiegala, l' imperatrice non volle assolulauienie 
riceverla. 

INOTIZIE 
— La Direzione delle ferrovie dell'Alta Italiu ha 

diramato una «iioulure ui (tireltorl dei giornali ila-
lianl, iu cui notifica loro clie il 24 agosto ebbe luo­
go l'apertura al servizio pubblico della linea che du 
Bolzano valicando le alpi inette ad Innspruek coii-
giiingendo cosi In rete ferroviaria dell'Alta Italia a 
quella dellii Germania ccnlriile. 

Questa linea ha un'hnportanza immensa pel no­
stro paese, ai apre I mercati dell'Alemagnu. 

Perche pai ti possa gìuilicnre de visu e dell' im­
portanza della linea e degli egregi lavori esHguiii ,i| 
difiiuile pussuggio dèi Brenni'i-, la Direzione ebbe la 
buona idea di uieltere <t ili>pu8lzione d' un riippie-
senlunte di ciascun giui naie un bigUeUo A' aurtnln e 
ritorno dal sito di residenza ad Inuspruek, 

— Da qualche giorno ci pervengono da fonti au­
torevoli voci allarmunti sullo stato della nostra ptditi-
ca estera; si parla di conciTti ed'iin|iegni presi, io 
una specie di sunin alleiinzu, nella quale all' Itallii 
nostra non toccherebbe la pnrte né più bellu, né 
più seri», né più ontirnta. 

Sì trattfrelibe perfino di Corpi unsilUri da diirsi 
in sostegno di bandiere, e per iinpieae non nostre. 

Ci ripugna il credere che il go>erno itnliano ab­
bia perduto silTiitlanieiite la intelligenza della pio-
pria posizione, da rendere possibili le voci acceannte. 
Npn M giunca cs>9Ì \m» posizione, quale dn gran 
tempo r Italia nou ebbe nelle condizioni politiche 
d'Europa. ^ 

— Un Alto personaggio pochi giorni sono fece no­
tare a S. 8. Il pericolo a cui é esposto lo stata Ru­
mano per parte dei Volontari Italiani. 

il papa rassìciiroUo dicendo che il confine era ben 
guardato a Terni, a Kieti, a Curese, ecc., dui suoi 
soldati. Il personaggio fec'gli rispetsosamenle riflet­
tere che quelle truppe erano piemontesi. „ Voi non 
•lete un biion critico, gli rispose a gotamente Pio 
IX, per la paga sono piemontesi, per la guardia so­
no (ontiQcie. „ I,' epigramma è frizzante, ma giusto: 
e dal medesiiii» potrete dedurre quanto «la meschina 
la figura che fa in questo momento il governo Ita-
Uano. Ke ridono pure i preti I 

e Gatti, di Treviso) 

— IVelle notizie di Spagna regna tempre lo stesso 
disaccordo fra i giornali e i telegrammi. 

La prova che l' ordine non regna ancura nella pe­
nisola iberica, la troviamo nel futto che i giornali 
spagnuoli non ci arrivano più. 

11 generale l'riin, secondo il Courrier Francois, 
cainpeggiu a Tarraguna alla testa di multe migliaia 
d'insorti 

Le notizie di Valenza e della Culalogua fanno snp-
pore all' Hpocque già vicino In ilediziuiie di Saiiigoz-
zn, di Girona e di Barcellona. 

Uuel periodico, alla data del 30 agosto, aveva rag . 
gualgi di nuove bande che dulie provincie di l'nin-
tiera convergevano, quasi incontrastate, verso il cen­
tro del paese. 

l̂ a capitale é in fermento : il Cimsjgiio dei mini­
stri si dichinrò in permanenza, e tiene le sue sedute 
nella caserma del principe Pio, s(Jlto buona guardia 

di truppe sulle quali vigilerebbero in guardia, o loro 
volta, i poliziotti della Gardua clvil. 

Cuntimianu gli arresti, le fucilazioni e le deslitu-
ziuiii fra gli ui'ficÌMli dell' esereilu. 

La rivoluzione di Beja, centro industriale conii-
derevullsjimo, è confermata. 

Lo stesilo per Ciutail-Rudrijo, città fortfliuata del­
la Gattiglia, e per Sulamunea. 

( Ry'onna ) 

— Il Teinps parla del terrore che regna a Madrid 
e a Barcellona, dei prepariitivi fuimidubili di resi> 
tleiiz» che si fanno a i\luiijiiieli, dei cumioui appun­
tati in tutte le vie di l'i ens, |u città più industriale 
della Calalugntt dopo Burceltuna. 

La banda di Targeiona (che i dispacci di iVarvae» 
dicono scoraggiata) »' è invecce impiidroiiila di Igu»-
lada ; la bandu di itlorionea (in ritirata, secondo iN'ar-
voe<) ha invece passata la linea dell'Ebro ; liU'for­
re è alili lesi» del niovìinenlo dell» ricco piovinciu 
di >alenzu (che i dispacci dicono traiiquillisslnia) a 
conta già iiOflO uomini sotto i sion ordini. 

Le infoi inazioni del Courrier Pioncnìa sono ancora 
più gravi. IVon sì tratta di ima semplice rivolta, niti 
di una nvuluziuiie prof< nda direltu non solo contro 
la camarilla di Madild, mu euulru il sistema uiuiiar-
chico. Kou si vogliono più Borboni e neppure Bru-
gaiiza, né Monlpensier, né altri pretendenti. 

Uiiu dei più grondi personngi di Spugna ohe si 
trova atluiilmeiitc a Parigi ha esclamato — d il 93 
«pagouolo che arriva — 1,0 Spugna mira, secondo il 
t.;oiiirier Fiuncais, a diveniic sotto 11 titolo di Con" 
leileruzioiie ibericM, una repubblica federativa alla 
quale luetu u lardi ti unirebbe anche il PurtuguUu. 

CRODJACA E FATTI DIVERSI 

IL GIOFIiSE FRIULI Ha per ricomparire, 
nel nuo formato ordinario. Soldato della verità do­
vette fin d(d primo nuo sorgere affrontare • te ire 
nemiche di itna i^luDse di cittadini per citi l' in­
trigo è ordinaria occupazione, ed eijii, organo della 
pili radicale donfcruzia riconosciuto dal gran ca-
piliino, nel campo dei suoi awersariì veder schie­
rarsi gente nii duvea e.isere sacro dovere di unirsi 
a ini noli' impreno apostolato. Quando tulio arri-
deiHt ai suoi nemici, qturndo l'ufuruja malafede non 
iscowpagnata dalla frode e dall' inganno gli fé' 
vietalo d'aver luce con tipi non suoi, quando sug­
gestioni dì persone che la pretendono ad una 
escluiiva autorevolezza sconsigliarono tulle te ti­
pografie udinesi dnllo assumerne la stampa, il 
GiovmE FiiluLi piantò tipografìa propria compran­
do un po' di caratteri all' affrellota e commet­
tendone ad una rinomatissima fonderia in larga 
misura dei nuovi- [sventata ogni lor trama i ne­
mici del GioviiNE FuiULi vorrebbero ora far ere' 
dere che questo intendesse di perpetuare l' attuai 
mutila comparsa. Nulla di più falso. Chi è 
proprietario del giornale è uomo più di fatti 
che non di parole ed ai pigmei che osassero 
insinuare il dubbio sulla sua potenza sa ripe­
tere a tempo e luoijo l'cnlico adagio latino ; uè 
sutor ullra crepidani. 

PKOCESSIONI. Il comm. Lanzi prefetto di Udine 
nel suo eallolieo fervore si la legge di permet­
tere ancora simili mascherale nelle quali non é 
volta elle non abbiansi a deplorare disordini. 
Di>inenica p. e. nelb processione della madonna 
al S S . Reilenlore alcune onoste e distinte per ­
sone perchè non si scuoprirono il capo al pas­
saggio dell' idolo, furono villanamenle insullate 
da una mano di fanalici, fra i quali dislingue-
vasi con poco onore della sua divisa il capo-quar­
tiere comunale. 

Padrone il sig. Lauzi di sentire le tre o quattro 
messe coni' è sua quolidiaiia consuetudine ; pa­
drone di eccellere nella nobile schiera dei pao-
lolli, padrone anche di essere quella grande in-
telli"eiiza animinisiraliva che tulli cuuosciamo, 
ma che possa (liiiieiiticarc in colai goisa un pres­
santissimo dovere, è quanto non arriviamo a 
coneepire. 

Diggià dal burlevole spirito dei suoi amniini-
slrali venne battezzalo col nome di Piiull Gnaoli 
o di Don Ribal ta ; vuol dire che quindiiinanzi 
noi lo cliiamereino col nome innocentino di S. 
Luigi Gonzaga. 
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